
Fiducia
Maria Maddalena, Pietro e Giovanni hanno visto il sepolcro
vuoto.

Maria Maddalena ha visto il Signore.

Ora  sta  ai  discepoli  avere  questa  conferma  della  sua
resurrezione. Il racconto è estremamente sobrio: “I discepoli
gioirono a vedere il Signore” (Gv 20,20).
Infine, recupera l’appuntamento con il Signore risorto anche
Tommaso. Questo dà lo spunto all’evangelista per dire due cose
importantissime, ma spesso trascurate, o meglio offuscate dal
fatto che tutti questi protagonisti, alla fin fine, “hanno
visto il Signore”.

Ma Gesù non avrebbe potuto dirlo in maniera più chiara:

sono beati coloro che credono senza vedere.

Non c’è ambiguità, non c’è possibilità di fraintendere le
parole del Maestro. Non possiamo dire: “Vabbè, ma Gesù lo
diceva così per dire! In realtà, gli apostoli sono stati più
fortunati di noi!”.

Invece no!

Il dono più grande non è vedere, ma credere.

E non solo credere dogmaticamente a Gesù, ma aprirsi alla
fiducia verso la vita.
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Il Vangelo – dice l’evangelista con somma consapevolezza – è
stato testimoniato per questo: “Queste cose sono state scritte
perché voi crediate” (Gv 20,31).

Così, in questa Domenica in Albis, voglio invocare su tutta
la mia comunità un’effusione di fiducia.

Desidero che per ciascuno e ciascuna di voi si sciolgano le
angustie,  possiate  sentire  un’infusione  di  coraggio,  avere
chiarezza  nei  vostri  obiettivi,  praticità  nel  portarli  a
termine.

Siamo tutti e tutte sotto le ali di un Padre amorevole e
misericordioso, di una Misericordia divina e onnipotente.

Il  Risorto  annuncia  tre  volte  la  pace:  abbiate  fiducia!
Annoderà il cannone dei carri armati, spegnerà le batterie dei
droni, dai caccia si sganceranno fiorellini e i missili si
schianteranno  fra  di  loro.  Lui  agisce  attraverso  chi  lo
riconosce Signore e Dio. Anche attraverso di noi, compirà la
pace.

Questa fiducia vi porti una dilatazione del cuore, piena
consapevolezza delle vostre capacità, apertura al futuro,
premura di volere bene.

Tutti gli esegeti esperti confermano che in origine la fine
del testo di oggi era la conclusione del Vangelo di Giovanni:
“…[queste cose] sono state scritte perché crediate che Gesù è
il Cristo, il Figlio di Dio, è perché, credendo, abbiate la



vita nel suo nome.” (Gv 20,31).

Dunque l’evangelista stesso ha voluto infondere a noi, suoi
lettori  e  lettrici,  la  massima  fiducia  possibile:  perché
avendo fiducia, abbiate la vita.

Prendiamolo sul serio.

Don Davide

Il perdono
Cogliamo l’occasione della Domenica in albis, dedicata alla
Misericordia divina, per concludere l’itinerario sull’esame di
coscienza  e  il  Sacramento  della  Riconciliazione.  L’ultima
tappa, infatti è l’assoluzione, il dono della misericordia
attraverso la formula sacramentale e l’imposizione delle mani
del sacerdote, che in quel momento agisce come strumento di
Gesù.

La prima cosa di cui bisogna essere persuasi è che il perdono
è vero, reale e completo.

Se abbiamo fatto una confessione autentica, riconoscendo i
peccati che conosciamo, tutti (anche quelli che non ricordiamo
o di cui non siamo consapevoli) sono perdonati.

Non bisogna più indugiare sulle cose passate e, se dopo il
sacramento qualcosa di quello che abbiamo confessato tornasse
a  tormentarci,  per  scacciare  questi  pensieri  dobbiamo
ripeterci:

Il Signore mi ha perdonato/a, sono figlio/a di Dio.
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Un peccato detto con umiltà e sincerità una volta, non ha più
bisogno di essere confessato, a meno che non lo ripetiamo. Ci
sono però persone che a tutte le confessioni chiedono ancora
perdono per un peccato che hanno già detto, che magari le ha
assillate nel passato, o di cui si vergognano intimamente,
come se avessero paura che non è stato perdonato fino in
fondo… ma non è vero! Bisogna avere fiducia nella bontà di
Dio! La sua misericordia è grande e grande la sua potenza, più
forte di qualsiasi peccato.

Bisogna avere sempre in mente l’immagine insuperabile di Santa
Teresa  di  Lisieux:  tutti  i  nostri  peccati,  quando  sono
confessati, sono come una piccola goccia d’acqua gettati nel
grande braciere ardente dell’amore di Dio.

Per una buona Confessione è necessario credere fermamente
nella misericordia di Dio.

Quando riceviamo l’assoluzione, si ripete quello che esprime
Gesù nel Vangelo di Luca: “Io vedevo Satana cadere dal cielo
come  la  folgore”  (Lc  10,18).  Il  peccato  è  perdonato,  il
passato è passato, noi siamo creature nuove.

Dobbiamo  vivere  fermamente  questa  verità,  credendo  che  è
l’amore  di  Dio  che  ci  spinge  (2Cor  5,14),  l’amore  che
sperimentiamo  nel  suo  perdono.

Perciò, anche se può essere difficile,

è  fondamentale  per  il  cammino  spirituale  vivere
frequentemente  il  Sacramento  della  Riconciliazione.

Dobbiamo  prepararci  adeguatamente,  per  diventare  più
sensibili, e poi celebrare con fiducia il perdono di Dio che
ci rinnova e ci fa sentire più intensamente il suo amore.

Don Davide



Pace, dono dell’amore
Il primo giorno dopo il sabato, quello della resurrezione,
quello della nuova creazione, quello della vita nuova, oltre
le porte chiuse, Gesù stette con loro. Rimase con i discepoli
impauriti ancora dai Giudei e, nonostante l’annuncio della
resurrezione,  si  sentivano  ancora  sopraffatti  dal  mondo
intorno a loro.

Pace a voi, disse Gesù.

Fino a quando c’è bisogno delle ferite per risvegliarci?

E’ necessario far vedere loro le ferite (e a Tommaso chiede
anche di toccarle) perché loro possano gioire. Hanno ancora
bisogno in qualche modo di un corpo per poter credere in lui.
E’ un’infinita incarnazione per tutti i credenti perché non
possiamo pensare la vita, le parole e le opere di Gesù, come
una mera ideologia. Il suo essere nella carne, lo collega a
quella dei poveri del mondo: ecco perché ci sono ancora le
ferite in un corpo (che noi chiamiamo glorioso) che riesce a
passare per porte e pareti.

Ora, finalmente, i discepoli gioiscono nel vedere il Signore
che ripete: Pace a voi.

Un nuovo sguardo e un nuovo stato del cuore
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Ansie e paure non gli avevano permesso di ricevere la ‘prima’
pace. Hanno avuto bisogno ‘di vedere’ oltre per accogliere la
pace offerta dal Risorto. State in pace e portatela al mondo
come un per-dono, un dono per tutti, un dono perfetto. La pace
per voi è uno stato interiore grazie alla Sua presenza nuova,
quella che riconcilia gli uomini e il mondo ricapitolando
tutte le cose in Lui (v. anche Ef 1). Ecco, adesso è il
momento  di  condividerla  con  chi  incontrate.  Gratuitamente
avete ricevuto, gratuitamente date (Mt 10,8). Il mondo cerca
la pace e io la offro non solo come assenza di guerra, ma come
qualcosa di più (Gv 14,27).

Questo ‘di più’, è quella pace che a volte ci sfugge proprio
mentre  siamo  affaccendati  nelle  vicissitudini  quotidiane,
nelle  storie  delle  nostre  relazioni,  in  quelle  pause  che
meglio potrebbero offrici e dare per-dono.

Per-Dono = Dono Perfetto

Perdonarci  i  sensi  di  colpa,  ad  esempio,  o  perdonare  le
dimenticanze altrui, è un ottimo inizio. E quando avviene, non
siamo  forse  in  pace?  Non  sentiamo  nel  nostro  corpo  una
speciale armonia con il nostro cuore e la nostra anima: tutto
suona all’altezza giusta della medesima nota.

‘Di più’ è quel dono gratuito,
senza un perché apparente, che
ci  arriva  quando  ci  facciamo
raggiungere  dal  respiro  di
Cristo,  il  suo  soffio.  Fare
all’unisono,  almeno  un  respiro
al giorno con lui, specialmente

nei momenti più difficili, per ricordarci che Lui è con noi
sempre.

Lo Spirito ci guiderà. Noi siamo il suo tempio (1Cor 6,19),
quello della nuova creazione, quello ‘ri-fatto’ proprio grazie
alla Pasqua di Cristo.



Pace a voi. La pace è in voi.

Anna Maria e Francesco


